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Crisi dell'auto: occasioni mancate e prospettive aperte 

In USA va molto 
lo stile Italy 
fatto in Giappone 

Gli straordinari alla Volkswagen e il calo di vendite alla 
Opel - Le critiche americane alla FIAT e all'Alfa Romeo 

L'aumento continuo del co­
sto globale dell'auto ha* scon­
volto il mercato automobili­
stico mondiale ribalta&do an­
tichi predomini ed aprendo­
ne nuovi. Non è vero che 
l'auto sia « in panne dovun­
que » come è stato .scritto 
da alcuni giornali. Aiui. se­
condo l'ente britannico (K-
conomic models) nei prossi­
mi cinque anni ci sa.rà un 
boom di vendite d'auto nei 
quindici maggiori Paesi 
d'Europa, analogo andamen­
to nei consumi dovreNbe ve­
rificarsi in Giappone, negli 
Stati Uniti e nel Canada, e 
la produzione d'auto passe­
rà da 11 milioni e 6CQ mila 
a 14 milioni nello stes:so pe­
riodo. 

A risentire oggi maggior­
mente della crisi proflutti va 
sono proprio gli Stati Uniti, 
costruttori di mostri (flivora-
tori di benzina e l'Italia e 
l'Inghilterra, seppure- per 
motivi diversi che vedremo 
più oltre, mentre le aato 
giapponesi nel loro insieme, 
le Volkswagen, le Eenau't 
(e queste ultime due sono 
marche di Stato, noon di­
mentichiamolo) hanno sapu­
to approfittare dei nuovi 
spazi di mercato ap«irti lo­
ro dalla crisi e stanno ven­
dendo a tutto spiano. 

Non è neppure ver<o che 
la causa delle mancata ven­
dite sia la bassa pro&ittiu-
tà per addetto. Ne è la pro­
va l'esempio della Germa­
nia. La Opel produce ben 
28,8 auto per addetto- l'an­
no e la Volkswagen so!«o 13,6. 
Eppure la Volkswagen lavo­
ra da mesi in straordinario 
ed assume operai nem riu­
scendo a star dietro alile ri­
chieste, mentre la Opiel ha 
dovuto ridurre la propria 
produzione del 15.4 per cen­
to per scarsità di .vendite. 

Chi ha visitato fabbriche 
di auto europee sa and>e 
un'altra cosa. I tempi di la­
vorazione, i ritmi, sono pres-
sapoco simili a quelli ita­
liani. mentre i salari (ad 
eccezione di quelli dell'In­
ghilterra) sono molto più al­
ti. Non ci sono in compen­
so storture nelle linee pro­
duttive, con auto « ripassa­
te» un'altra volta in cate­
na per sbagli di progetto, o 
soggette a continue modifi­
che, mentre il lavoro è ben 
più razionale, meglio pro­
grammato, senza « colli di 
bottiglia » che rallentano la 
produzione. Tutte cose assai 
comuni in Italia. 

Rimediare 
I motivi della conquista e 

della perdita dei mercati e-
steri sono altri, come ab­
biamo potuto verificare in 
un nostro recente viaggio 
negli Stati Uniti. Paese che 
ha visto aumentare del 44 
per cento le proprie impor­
tazioni di auto in un solo 
anno, con conseguente gra­
vissima crisi della propria 
industria interna. 

Sta affermandosi ed in 
modo strepitoso sul merca­
to americano proprio la mac­
china di linea, di gusto e 
di meccanica « italiana ». 
peccato però che le costrui­
scano i giapponesi ed i te­
deschi. 

Lo si vede chiaramente 
non solo esaminando tec.ii-
camente ed esteticamente le 
auto più vendute ma ancne 
dai nomi con cui vengono 
pubblicizzate. Le auto To­
yota hanno nomi italiani co­
me Corolla, Corona, Celica. 
la Honda si • chiama invece 
Civic. come i vigili urbani 
di Torino in dialetto pie­

montese. Altre centinaia di 
nomi italiani sono stati de­
positati dall'industria giap­
ponese per le auto future, 
fra cui persino Coito. 

Parlando con utenti e 
commercianti di auto ame­
ricani si ricava l'impressio­
ne palese che l'industria i-
taliana abbia fallito la sua 
più grande occasione com­
merciale apertagli dalla cri­
si nel mercato automobili­
stico mondiale. Non è anco­
ra tutto perduto purché si 
proceda ad un'analisi cor­
retta e razionale del feno­
meno. se ne cerchino le cau­
se reali e non si strumenta­
lizzi rozzamente la crisi in 
funzione antioperaia. ma se 
ne cerchi il rimedio senza ti­
mori o falsi pudori. Il non 
farlo vorrebbe dire il sui­
cidio per l'industria auto­
mobilistica italiana e per la 
economia nazionale. 

Stiamo pagando oggi la fi­
losofia sbagliata della no­
stra principale industria na­
zionale. quando, negli anni 
passati pensava che « l'au­
to fosse finita ». si trattas­
se di «una produzione du 
Terzo Mondo » eccetera. 

Mentre giapponesi e tede­
schi studiavano giorno e 
notte nuovi modelli, sia i'in-
dustria italiana che quella 
inglese si preoccupavano u-
nicamente di ridurre i di­
sti di produzione, cercando 
o conservando soluzioni tec­
niche primitive, utilizzando 
« materiali poveri » (leggi 
scadenti) riutilizzando vec­
chi motori rimaneggiati, fa­
cendo nel contempo la po­
litica dei bassi salari. 

Il risultato fu sì un ri­
dursi dei costi, ma nel con­
tempo venne riducendosi la 
qualità del prodotto e si per­
se anche in competitività e -
spazi" di mercato, in modo 

tale da non essere più com­
pensata, specie sul mercato 
internazionale- E le minore 
vendite finirono con l'au­
mentare a dismisura i costi 
complessivi, con perdite di 
decine e decine jdi miliardi. 

L'invenduto FIAT riguarda 
proprio le medie cilindrate 
destinate al mercato inter­
nazionale, mentre per le pic­
cole auto, destinate al .ner-
cato interno la produzione 
tira ancora bene. E così la 
sola FIAT ha perso il 25 per 
cento, del mercato america­
no, il 23 per cento di quel­
lo tedesco, il 30 per cento 
di quello inglese. 

Proverbio 
Per l'Alfa Romeo le cau­

se della mancata espansio­
ne vanno invece riti-ovate :n 
un sistema distributivo al­
l'estero veramente abomine­
vole. L'Alfa Romeo sul mer­
cato statunitense è coral­
mente ritenuta l'auto miglio­
re, più stimata, quasi un un­
to tecnologico, ma vende po­
co perchè non si trovano 
assolutamente i pezzi di ri­
cambio. In merito circola 
un proverbio: con i soldi si 
compera tutto meno due co­
se: la giovinezza ed un pez­
zo di ricambio dell'Alfa. 

All'estero, come abbiamo 
potuto constatare* gli uten­
ti FIAT lamentano che le 
carrozzerie si arrugginiscono. 
le sospensioni si scardinano. 
i consumi su strada sono in 
realtà molto maggiori di 
quanto promesso dai - de-
pliants pubblicitari, mentre 
i motori richiedono continue 
regolazioni e messe a punto. 

Non dimentichiamo come 
le strade straniere siano 
molto più dissestate delle 
nostre strade e autostrade. 

L'automobilista italiano per­
corre poi pochissima strada 
.'(mediamente meno di 10 .ni-
la chilometri all'anno), per­
ciò la FIAT tende a pro­
durre una macchina di du­
rata volutamente limitata. 
proprio per stimolare un con­
sumo interno che altrimenti 
sarebbe troppo diluito nel 
tempo. La stessa auto ven­
duta all'estero ad un'utente 
che percorre decine di mi­
gliaia di chilometri ogni an­
no ben presto rivela i *uoi 
limiti e i suoi difetti. 

Queste cose le ha scritte 
anche la stessa rivista Quat­
tro Ruote, assai vicina alla 
FIAT, all'inizio di quest'an­
no in un articolo in cui spie­
ga che l'ufficio ricerche 
FIAT si sta preoccupando 
proprio in questo periodo, 
di ridurre ulteriormente la 
durata di alcuni pezzi rite­
nuti « troppo robusti ». 

Cosa pensino all'estero di 
questa nostra politica auto­
mobilistica lo sappiamo in­
vece dalla rivista Consumer 
reports un autorevole men­
sile di tutela del consuma­
tore che riveste una grande 
importanza sul mercato a-
mericano. il quale ha dedi­
cato il proprio numero di 
aprile all'esame dei pregi e 
dei difetti delle 95 auto più 
diffuse sul mercato ameri­
cano. esaminandone le ca­
ratteristiche di utenza, la re­
sistenza alla ruggine, la du­
rata dei vari componenti, i 
guasti più ricorrenti ecc. 

La FIAT si è piazzata al­
l'ultimo posto in classìfica 
assieme alla statunitense 
Dodge, mentre al primo po­
sto si trovano le Toyota e 
la Mercedes. E questo cre­
diamo dica tutto. 

Guido Manzone 

Una colossale frode ramificata in tutta Italia 

Nel contrabbando il 25% del 
Questa la stima dtei giudici di Treviso - Dodici procure impegnate nelle indagini, duecento persone inquisite - Una 
« raffineria » che; stampava moduli falsi comprovanti il pagamento dell'imposta per dodici aziende petrolifere 

Dal nostro corrispondente 
TREVISO — Quando, duee an-
ù fa. iniziarono una -picco­

la indagine sulla «Brunello 
lubrificanti» di Treviso per 
alcune irregolarità sui do­
cumenti di trasporto dei car­
buranti, il sostituto procura­
tore della Repubblica, iH>me-
.lieo Labozzetta, e D. giudice 
st ruttore Felice Napolitano 

non immaginavano certo <U'aver 
messo le mani su uno scan-
lalo di frodi ed evasioni fi­
ccali sui prodotti petroliferi, 
ohe ha causato allo Stato, in 
termini di tasse non i»ga-
-e, una perdita da capogiro, 
limata attorno ai 2 mila mi-
iardi. 

Dall'inchiesta sulla azienda 
iei fratelli Silvio e BSruno 
Brunello emerse un risaltato 
sconcertante: la piccola ditta 
figurava avere un giro d'af­
fari colossale e vendere pro 
iotti petroliferi a mezza Ita-
ia. Ma, se sui suoi registri di 

carico e scarico sono segnate 
le bollette di accompagna­
mento (i moduli denominati 

H-ter-16) comprovanti il pa­
gamento dell'imposta di fab­
bricazione, nella realtà la ben­
zina, la nafta, il gasolio, gli 
olii combustibili o lubrifican­
ti non passavano neppure per 
i depositi dei Brunello. 

I magistrati di Treviso giun­
sero così alla sensazionale 
scoperta: la Brunello era una 
« cartiera », stampava dei mo­
duli H-ter-16 falsi (indica­
no provenienza, destinazione, 
quantitativo di prodótto tra­
sportato e relativa imposta 
pagata), li compilava e fa­
ceva viaggiare ovunque le ci­
sterne cariche di prodotto di 
contrabbando. Se la Finanza 
li fermava, i moduli appa­
rentemente erano ineccepibi­
li: i Brunello, facendo figu­
rare false vendite, garantivano 
la copertura. 

Se si pensa che, all'epoca, 
su ogni litro di benzina gra­
vavano 420 lire di tasse, si può 
capire come il profitto di que­
sto giro di contrabbando fos­
se gigantesco: un'autobotte 
carica rendeva, solo di tasse 
evase, 12 milioni al viaggio. 

La ricerca della « fonte » 
Secondo i magistrati, in Ita- i 

"ia, Q 25*fe dei derivati dal pe-
'rolio effettivamente cconsu-
Tiati, sarebbero entrati in 
commercio, in questi :«mi, 
senza pagare le imposte- Dei 
Brunello i giudici sono* poi 
risaliti a un'altra dozzina di 
grossi commercianti petroli­
feri. Il passo successivo dell' 
inchiesta fu la ricerca della 
fonte dei prodotti petroliferi 
;he viaggiavano per lltalia 
zon le carte di accompagna­
mento false. Secondo <auesti 
documenti, grosse partite di 
carburante affluivano afl de­
positi dei Brunello soprattut­
to da due società: la «SFP 
ii MuggiÒ » e la « Veneta idro­
carburi», di Augusto Girava, 
situata in provincia dii Vi­
cenza. 

Non ci vorrà molto, im se­
guito, a scoprire che non era 
vero niente: la prima era chiu­
sa da molti mesi, per ordine 
dell'autorità giudiziaria itnila-
nese, la seconda era abbando­
nata da tempo: tutto attor­
no l'erba incolta era alta più 
di un metro e di cisterne, se 
mai ne erano passate, non ce 
n'era più traccia da un bel 
pezzo. Tutu i viaggi di tra­
sporto quindi erano falsi, i 
bloccheti di H-ter-16 erano 
stati dati dagli uffici U70F ai 
due depositi e mai ritiratU do­
po che erano stati chiusi. Il 
carburante proveniva da un 
vicino deposito SD? (si dice­
va che doveva andare aXl'este-
ro) e le cisterne varcavano 
affettivamente il confine, so­
lo che venivano svuotate pri­
ma. 

Silvio Brunello, dopo que­
ste scoperte, prende il volo, 
va in Venezuela e poi in 
Svizzera, fino al suo arresto 
di martedì scorso; Augusto 
Grava scappa in Brasile. Chi 
rimane in trappola sono il 
comandante della Finanza di 
Mestre, colonnello Pasquale 
Ausiello, il tenente colonnel­
lo Sergio Favilli e il capitano 
Giuseppe Bove, di stanza a Vi­
cenza. 

Poiché in ogni deposito SIP 
(Schiavo di imposta di fab­
bricazione), dove la tassa sul 
prodotto viene pagata prima 
che le autobotti escano dai 
cancelli, c'è un posto dogana­
le fisso (ed è questo il caso 
di Brunello), secondo le prove 
raccolte dai magistrati gli uf­
ficiali delle Fiamme gialle si 
sarebbero fatti corrompere 
per chiudere gli occhi. 

A questo punto l'indagine si è 
allargata a macchia d'olio; in­
teressando dodici procure del­
la Repubblica, oltre a Treviso: 
Milano, Torino, Genova, Ve­
nezia, Bologna, Lecco, Brescia, 
Mantova, Como, Livorno e Ci­
vitavecchia. Sono più di due­
cento le persone inquisite» ar­
restate odenunciate: funzio­
nari OTIF, un altro colon­
nello della Finanza, petrolieri 
e piccoli commercianti di 
combustibili, autisti e mano­
vali del contrabbando. Tutto 
un mondo di personaggi dal­
l'arricchimento facile quanto 
improvviso viene scosso dalle 
fondamenta: la LOGAM S.p.A. 
di Milano (appartenente a Ma­
rio Passetti ), la Carburante 
Sole di Cantalupo Milanese, 

la Tecnolubrifìcanti di Mila­
no, la Garda Petroli, con sede 
a Verona ma con proprietari 
lombardi, la CO-LUB, di Mi­
lano, la Sicca Combustibili, la 
APAM di San Donato Milane­
se, la Helios di Cremona. 
Quasi - tutte aziende lombar­
de, come si vede, di cui i de­
positi del Veneto sono il re­
troterra o la « cartiera »r 

Fin qui, però, l'inchiesta 
partita da Treviso aveva mes­
so le mani solo su coloro che 
rifornivano le aziende petro­
lifere dei documenti di ac­
compagnamento falsi che per­
mettevano di evadere l'impo­
sta di fabbricazione. Ma biso­
gnava arrivare. al cuore del 
contrabbando, cioè alla raffi­
neria. Impresa difficile: da o-
gni raffineria esce un'autoci­
sterna al minuto, come fa il 
finanziere di guardia a con­
trollare che nella cisterna ci 
sia effettivamente gasolio e 
non, ad esempio, benzina, su 
cui la tassa è molto più alta? 
Ci si fida dei moduli H-ter-
16. 

Dopo un anno e mezzo di 
indagini, il colpo è ormai ma­
turo: il Nucleo della Guardia 

; di Finanza di Treviso (tutto 
: rinnovato, onesto ed efficien-
I te, mandato dal generale FIo-
j riani a sostegno dei giudici 

di Treviso) è protagonista di 
un fortunato blitz a Milano. 
Alla raffineria Bitumoil, po­
chi mesi fa, i finanzieri par­
titi da Treviso mettono le ma­
ni sulla documentazione e rea­
le» della produzione: l'accu­
sa sostiene che solo una par­
te del prodotto veniva regolar­
mente denunciata, l'altra par­
te alimentava il mercato spor­
co del contrabbando. Fra po­
chi giorni si potrà avere la 
prova, quando sarà consegna­
ta al dottor Napolitano la re­
lativa perizia tecnica. Proprie­
tario della Bitumoil è il cava­
liere del lavoro Bruno Mus-
selli (attualmente in Svizze­
ra per sfuggire al mandato di 
cattura), console onorario del 
Cile a Milano 

Musselli è un grosso per­
sonaggio dell'ambiente petro­
lifero italiano: ex funzionario 
dell'Elfi ai tempi di Mattei, 
si è messo in proprio realiz­
zando, in pochi anni, un im­
pero notevole, con una serie 
di aziende che occupano due­
mila dipendenti, tutte control­
late attraverso la SOFTMI 
(partita nel "76 con capitale 
sociale di un milione e mez­
zo e che nel giro di due me­
si divenne di 4 miliardi e mez­
zo) di cui naturalmente è 
l'amministratore unico. Alla 
Alla SOFTMI fanno capo an­
che la Raffineria ex Total di 
Mantova, la Ponioil di Geno­
va e la Costiere Alto Adriati­
co (In compartecipazione con 
Marietto Milani di Rovigo) 
da cui parte un oleodotto che 

porta il greggio a Mantova. 
Musselli adesso è in Sviz­

zera, da 11 continua a dirige­
re le sue attività: è un uo­
mo chiave della vicenda, le 
sue amicizie aprivano tutte 
le porte, anche, si suppone, 
quelle dei vertici delle Fiam­
me gialle e dell'uri*'. In ogni 
raffineria c'è un ufficio DTIF 
che dovrebbe controllare tut­
ta la produzione: se la peri­
zia dimostrerà che dalla Bi­
tumoil partiva il prodotto di 
contrabbando, saranno guai 
per i dirigenti UTD? di Mila­
no. Ma di questo mondo di 
petrolieri milanesi, che in po­
chi anni hanno accumulato co­
lossali fortune, Musselli non 
è certo l'unico coinvolto nel­
la vicenda. Ci sono mille ri­
voli nell'inchiesta, c'è anche 
Saverio Catanese, altro petro­
liere di rilievo del capoluogo 
lombardo, che è finito sotto 
le grinfie dei giudici di Tre­
viso per la Garda Petroli, 

coinvolta, secondo l'accusa, 
da molti anni nel ' giro del 
contrabbando. E proprio la 
Garda Petroli, legatissima al­
la ditta di Brunello, era con­
trollata dalla Immobiliare 
Primavera cui, fino al 1977, si 
dice fosse cointeressato an­
che un altro nome famoso, 
l'ex presidente del Milan Al­
bino Buticchi. 

Anche l'ex golden-boy del 
calcio nazionale, Gianni Ri­
vera, è entrato nell'inchiesta: 
è stato interrogato, un paio 
di mesi fa, dal giudice Vau-
dano, di Torino. Rivera vi 
entra come cointestatario di 
un conto corrente bancario 
insieme a Giampiero Nobbio 
(finito in carcere) direttore 
della Isomar di Sant'Ambro­
gio in provincia di Torino i 
cui titolari sono da tempo in­
seguiti da mandato di cattu­
ra per contrabbando. Al giu­
dice l'ex calciatore ha detto 
di non sapere nulla 

Complicità ad alto livello 
Ci sono poi mandati di cat­

tura anche per Bruno e Mas­
simo Signorini, titolari di 
un'altra raffineria milanese: 
insomma una catena di S. 
Antonio che sembra non aver 
mai fine, cui i magistrati im­
putano il 70 per cento del 
contrabbando petrolifero in 
Italia. Ma la cosa più scon­
certante e più grave che emer­
ge dall'inchiesta di Treviso è 
che la Guardia di finanza (o 
meglio una sua parte impor­
tantissima) doveva sapere tut­
to da tempo: questo è il sen­
so delle comunicazioni giudi­
ziarie all'ex comandante in 
capo Raffaele Giudice e all'ex 
capo di stato maggiore Do­
nato Lo Frete. 

Infatti Brunello e soci en­
trano nel giro in sostituzio­
ne della Samoa di Livorno, 
« cartiera » bruciata quando 
fu scoperto lo scandalo della 
Petrolifera romana (legata al 
traffico del nord tramite lTtal-
petroli di Mantova) nel quale 
fu coinvolto il grosso petro­
liere parmense Giuseppe Mo­
relli, cui notizie mai smenti­
te affibbiano come socio d'af­
fari nientemeno che il figlio 
del generale Giudice. Si po­
teva stroncare, se si fosse 
voluto: invece Brunello so­
stituì la Samoa e tutto con­
tinuò come prima. 

Nell'ottobre 1976 il colon­
nello Vitali, comandante il 
nucleo di Mestre, inviò al­
l'ispettore della zona di Mila­
no (di Roma evidentemente 
non si fidava), generale Spac-
camonti, un rapporto sul traf­
fico petrolifero nel Veneto fa­
cendo, si dice, alcuni nomi, 
come il Marietto Milani di 
cui è risaputa l'amicizia con 
Bisaglia, i Catanese, ecc. Ro­

ma lo viene a sapere (co­
mandante generale è Giudice 
e capo di stato maggiore Lo 
Prete) e invece di denuncia­
re le cose alla magistratura 
si ordinò un'ispezione su Vi­
tali. n suo operato risultò 
« pienamente legittimo » ma 
ciò non gli evitò il trasferi­
mento immediato, senza pro­
mozione, alla legione allievi 
di Roma, lontano dal Veneto. 
n suo posto fu preso dal co­
lonnello Pasquale Ausiello che, 
per aver coperto il traffico, se­
condo l'accusa, fu sospeso dal 
servizio e messo per qualche 
mese in carcere dal doti. Na­
politano. 

Ora i vertici della Finanza 
sono in buone mani, ma per 
un lungo periodo — è l'ipote­
si dei magistrati — una sa­
piente regia dall'alto contri­
buì a proteggere il traffico. 
In difesa di Musselli e dei 
generali si sono mosse natu­
ralmente le potenti amicizie: 
Io stesso Evangelisti in un 
Consiglio dei ministri difese 
il gen. Lo Prete (i fratelli Cal-
tagirone sembra fossero co­
muni amici), e chiese la pu­
nizione dell'onesto generale 
Floriani; il clan Vitalone (l'av­
vocato Vilfredo è difensore 
del Lo Prete) ha cercato di 
far intervenire la Cassazio­
ne per dirottare il proceso. 
Dietro a questo colossale gi­
ro di contrabbando e di mi­
liardi, ci sono ambienti eco­
nomici e politici che reggono 
le sorti del Paese, santuari 
finora intoccabili cui i giu­
dici di Treviso potrebbero fi­
nalmente dare nome, cognome 
e volto. 

Roberto Boli* 

Nel risveglio 
delle 
nazionalità 
il caso 
del Quebec 

Sostenitori dell'autonomia del 
Quebec durante una manife­
stazione. 

Nella provincia francese del 
Quebec, il 20 maggio si terrà 
un referendum: se l'esito sa­
rà positivo, il governo di quel­
la provincia verrà autorizza­
to dai suoi elettori a trattare 
con il governo federale il di­
stacco di sei milioni di ca­
nadesi francofoni dal resto di 
quel paese. Verrà proposta la 
formazione di un nuovo sta­
to, inserito come un cuneo 
tra la frontiera canadese e 
quella statunitense. In un'e­
poca in cui il risveglio dei re­
gionalismi è quasi inevitabil­
mente collegato a scoppi di 
violenza, quanto avviene nel 
Quebec rischia di passare sot­
to silenzio. Eppure il referen­
dum può risvegliare gravi in­
quietudini in un'area che da 
circa un decennio sembrava 
non soffrirp di questi proble­
mi. 

Le rivendicazioni dei fran­
co-canadesi si richiamano al­
le origini storiche della loro 
presenza in Canada, ma si 
innestano sulla loro situazio­
ne presente. Nel 1627, un cen­
tinaio di coloni francesi si 
installò alla foce del San Lo­
renzo e diede vita allo stato 
della Nuova Francia; dopo es­
sere passati sotto il dominio 
inglese e dopo vani tentativi 
di integrazione forzata con le 
province anglofone cui erano 
stati .uniti, i discendenti di 
quei coloni si trovano oggi in 
una situazione particolare. La 
coscienza della loro individua­
lità culturale e l'uso della lo­
ro lingua non si sono affievo­
liti, tuttavia, come in tutti i 
paesi industrializzati, il nu­
mero delle nascite è andato 
diminuendo ed oggi tende a 
zero. Nel 1851 i francofoni 
costituivano il 36% dell'intera 
popolazione canadese; nel 
1971 erano soltanto il 28% e. 
se le nascite continueranno 
così, si prevede che nel^pOl 
essi saranno ridotti'soltahto'àl 
23%. Questa perdita di impor­
tanze, demografica si traduce 
in una perdita di peso politi­
co: nel 1867 i rappresentanti 
francofoni alla Camera cana­
dese dei Comuni erano 65 su 
116, mentre nel 1979 erano 75 
su 207 e, nel 2000. dovrebbe­
ro essere sempre 75, però su 
un totale di 250 rappresen­
tanti. 

Queste prospettive preoccu­
pano i quebecchesi, che non 
trovano più nelle strutture po­
litiche^ esistenti in Canada gli 
struménti per tutelare la pro­
pria individualità nazionale. 
Infatti, la federazione con le 
nove province anglofone riser­
va al Quebec gli stessi diritti 
concessi alle altre province; 
però — secondo i quebecchesi 
— questo ormai non basta più 
per far sopravvivere una cul­
tura non soltanto minoritaria, 
ma anche sulla via di diveni­
re sempre più minoritaria. 

Quello che non funziona più 
obiettano i nazionalisti, è pro­
prio il federalismo. 1 rappre­
sentanti che il Quebec invia 
a Ottawa decidono non più 
come parlamentari del Que­
bec, ma come parlamentari 
del Canada: e le scelte che 
tornano a vantaggio delle no­
ve province anglofone e pro­
testanti non coincidono neces­
sariamente con quelle adatte 
al Quebec francofono e catto­
lico. Il Quebect inoltre, è una 
delle province meno ricche del 
Canada, ma vede le proprie 
imposte ripartite dal governo 
centrale secondo scélte politi­
che spesso non condivise dai 
quebecchesi. Insomma, il fe­
deralismo non è migliorabile; 
ad esso andrebbe sostituita 
quella che il governo del Que­
bec chiama € sovranità-asso­
ciazione». Sovranità, perchè 
il Quebec chiede autonomia le­
gislativa, capacità àt imporre 
tributi propri e possibilità di 
concludere trattati internazio­
nali. Associazione, perchè U 
Quebec cosi indipendente de­
legherebbe al governo di Ot­
tawa parte dei suoi poteri: ad 
esempio, vi sarebbe una co­
mune politica monetaria e mi­
litare. 

Queste proposte, illustrate 
in un recente incontro tra rap­
presentanti quebecchesi e stu­
diosi italiani, hanno suscitato 
qualche preoccupazione tecni­
ca e politica. Da un lato, è 
ammirevole la moderazione 
con cui la proposta separati­
sta del Quebec è stata discus­
sa per anni, facendo matura­
re il referendum del 20 mag­
gio. La nostra epoca, ormai, 
ci sta disabituando al dibatti­
to democratico. D'altro lato, 
non tutti gli italiani presenti 
all'incontro erano convinti del­
ta constatazione secondo cui 
la e sovranità - associazione > 
dovrebbe generare un Cana­
da simile all'Europa dei No­
ve. Come al solito, qui entra 
in gioco la doppia immagine 
dell'Europa comunitaria. Noi 
europei ne indarno quotidia­
namente l'impotenza politica. 
mentre all'estero se ne corni-

Sei milioni di francofoni 
vogliono diventare Stato? 

E' il quesito cui dovranno rispondere il 20 maggio con un 
referendum i cittadini della importante provincia del Canada 

dera soprattutto il dinamismo 
economico: senza dubbio le 
concentrazioni industriali og­
gi in atto in Europa stanno 
realizzando, sul piano econo­
mico, quello che i ministri non 
riescono a compiere sul piano 
politico. 

Tuttavia la difficoltà di in­
tendersi con i canadesi era 
forte: gli europei vorrebbero 
un'Europa in qualche modo 
federata, mentre i quebecche­
si da una federazione voglio­
no passare ad un'unione doga­
nale con il resto del Canada. 
Quello che ad essi sembra un 
progresso, a molti europei 
sembra invece un passo in­
dietro. 

Una cosa è chiara: questa 
associazione del Quebec sovra­
no con il resto del Canada 
non è accettato dalle nove 
province anglofone. E qui si 
innestano i dubbi e le ansie 
suVc- conseguenze del refe­
rendum. Va detto anzitutto 
che la preparazione di questo 
referendum reca segni di 
grande saggezza politica. Gli 
elettori quebecchesi vengono 
invitati a pronunciarsi non 
seccamente prò o contro una 
$ecessione dal Canada, ma ad 
attribuire al proprio governo 
un mandato per negoziare con 
il governo federale. 

Vale la pena di vedere per 
esteso il quesito cui _dovran-
no' rispondere gli elettori que­
becchesi il 20 maggio: 

«H Governo del Quebec ha 

fatto conoscere la sua posizio­
ne per giungere, con il re­
sto del Canada, ad una nuo­
va intesa fondata sull'egua­
glianza dei popoli; 

questa intesa permetterebbe 
al Quebec di acquisire il po­
tere esclusivo di emanare le 
sue leggi, di percepire le sue 
imposte e di stabilire le sue 
relazioni internazionali, cioè 
di essere sovrano, ed al tem­
po stesso di mantenere con il 
Canada un'associazione eco­
nomica che consenta l'uso del­
la stessa moneta; 

nessun mutamento di status 
politico risultante da queste 
negoziazioni verrà realizzato 
senza l'accordo della popola­
zione, espresso con un altro 
referendum; 

di conseguenza, accordate 
al Governo del Quebec il man­
dato di negoziare l'intesa pro­
posta tra il Quebec e il Ca­
nada? ». 

Come si vede, il principio 
dell'eguaglianza dei popoli sot­
tolinea l'originalità culturale 
del Quebec e, con ciò stesso, 
la sua separatezza dal resto 
del Canada. I termini dell'in­
tesa sono netti: essi rivendi­
cano per l'odierna provincia 
tutti i poteri di uno stato so­
vrano, salvo accordi negozia­
ti su piede di parità con la 
federazione ' canadese. Tutta­
via il governo del Quebec si 
limita a chiedere un mandato 
a negoziare: l'estensione e la 
durezza della trattativa dipen­

deranno infatti dall'esito del 
referendum. 1 rappresentanti 
del Quebec sono certi della 
sua buona riuscita. Però nel 
Quebec vive anche una mino­
ranza anglofona; uè il resto 
del Canada approva questo 
movimento separatista. 

Resta cosi aperto un inter­
rogativo inquietante: che cosa 
potrà avvenire in Canada se 
il referendum desse un risul­
tato insoddisfacente, cioè se " 
il mandato a trattare con il 
governo federale venisse con­
fermato con una maggioranza 
non larga? Un duplice rischio 
sembra delinearsi all'orizzon­
te: se prevalgono i francofo­
ni, ii Quebec divenuto sovra­
no dovrà fare i conti con una 
minoranza anglofona non cer­
to soddisfatta della separazio­
ne; se invece l'esito del refe­
rendum attribuisse un soste­
gno troppo tiepido al governo 
del Quebec, le concessioni che 
esso potrebbe ottenere dal go­
verno federale sarebbero esi­
gue, e ciò potrebbe riaccende­
re le violenze, separatiste che 
già divamparono nel 1970. 

A questo primo quadro 
mancano ancora molti elemen­
ti: quali forze economiche si 
muovono nel campo federali­
sta ed in quello separatista; 
che posizione ha assunto il 
movimento sindacale e pro­
gressista nei confronti del re­
ferendum e della separazione. 

. Mario G. Losano 

Un convegno «minoritario» a Milano 

Risposte riduttive 
su Stato e terrorismo 

MILANO — E' stato un convegno di so­
pravvissuti. O di reduci, se si preferisce 
il termine più correntemente usato. Meglio 
ancora: è stato un convegno di sopravvis­
suti e di reduci assieme, poiché due — e 
ben distinte — sono state le « guerre » di 
cui si è parlato. La prima — riferiamo il 
pensiero dei promotori — è quella (perdu­
ta) che il « movimento del '68 > ha vana­
mente combattuto per la trasformazione della 
società. Rispetto a questa guerra le organiz­
zazioni, i gruppi o i singoli individui che 
per due giorni si sono confrontati nella 
sala dei congressi della Provincia di Milano 
sono reduci. E reduci sconfitti. 

La seconda è quella — tuttora in corso 
— tra terrorismo e restaurazione o, se si 
vuole, tra terrorismo e Stato: guerra feroce 
che già ha seminato tra i convegnisti molti 
lutti e sventure, lasciandoli tuttavia in vita. 
E, a questo punto, la domanda che i • so­
pravvissuti » hanno posto a se stessi è sta­
ta: si può fare qualcosa per non perdere 
del tutto anche questo secondo conflitto? 

Attorno a questo quesito, nella sostanza, 
è ruotato per due giorni il convegno su e La 
sinistra tra terrorismo e restaurazione » in­
detto da una settantina di esponenti poli­
tici. sindacalisti, intellettuali che si ricono­
scono nella « nuova sinistra ». Nella sostan­
za, diciamo, perchè il dibattito, contrasse­
gnato da posizioni, esigenze e persino sen­
timenti molto diversi, appare difficilmente 
riconducibile ad unità. 

Quali le risposte? Molte, ovviamente; ma 
tutte inevitabilmente segnate dal limite insi­
to nella domanda. Tutte riduttive, difensive, 
perdenti, intrinsecamente minoritarie. La più 
coerente — e quindi, per molti aspetti, an­
che la più riassuntiva del « senso • del con­
vegno — è stata quella che ieri, in prossi­
mità della conclusione, Marco Boato ha get­
tato sul piatto del dibattito. Se la sini­
stra — tutta la sinistra — ha subito una 
sconfitta storica, e se di questa sconfitta è 
figlio il terrorismo, ne deriva che solo la 
dèstra (cioè « k> Stato » nella schematica 
interpretazione prevalente nel convegno) può 
oggi battere questa esiziale forma di ever­
sione. Ergo: ciò che si può fare in queste 
poco allegre circostanze è solo e limitare i 
danni », favorendo da un lato le diserzioni 
dal partito armato — contribuendo cioè ad 
accelerare l'estinzione del fenomeno — e, 
dall'altro, praticando una linea di rigoro­
sa difesa del garantismo per impedire che 
la vittoria dello Stato (inevitabile) si tra­
duca in una drastica riduzione degli spazi 
democratici. Insomma: una sorta di ritirata 
strategica entro un ghetto di pura sopravvi­
venza politica. Prospettiva, invero, assai poco 
esaltante. 

Non tutti, ovviamente, hanno condiviso le 
tesi di Boato. Vittorio Foa," Castone Sciavi, 
Massimo Gorla, Sandro Antoniazzi ed altri 
ancora le hanno anzi sostanzialmente con­
trastate. Paolo Sorbì ha addirittura svolto 
una meticolosa arringa contro le « miserie 
del garantismo ». Resta tuttavia il fatto che 
la posizione del deputato radicale, pur rac­

cogliendo forse più critiche che consensi, 
ha tuttavia rappresentato la più logica delle 
conclusioni, stanti le due premesse fonda­
mentali del convegno: sconfitta operaia e re» 
staurazione galoppante. 

Anche in questa occasione, insomma, Io 
estremismo ha mostrato di perdere il pelo 
dei propri miti, ma non il vizio di mettere 
le brache alla storia. E la propria sconfit­
ta — la caduta cioè di ogni volontaristi­
ca ipotesi di « rivoluzione dietro l'angolo » 
— è stata ancora una volta scambiata per 
la sconfitta di tutto il movimento progres­
sista; la realtà corposa dei processi storici 
è stata ancora una volta identificata con le 
tormentate vicende del proprio microcosmo 
politico. Battuti noi, battuti tutti. 

Ne è uscita un'immagine deformata, irrea- . 
le, dello scontro durissimo in atto nel Paese. 
Un'immagine nella quale non vi è spazio 
alcuno per la vera questione posta sul tap­
peto — certo tra gli arretramenti e le diffi­
coltà posti proprio dal nuovo livello di scon­
tro — da un decennio di lotte popolari: 
quella della concreta possibilità, per il mo­
vimento operaio, di accedere per vie demo­
cratiche al governo del Paese, quella di un 
processo di trasformazione socialista che ri­
componga. a sinistra, la « rottura » degli 
attuali assetti di potere. Un quadro al di 
fuori del quale è impossibile cogliere i veri 
« perchè » del terrorismo, la natura auten­
tica, classista e reazionaria, della violenza 
politica, le ragioni profonde della battaglia 
contro reversione ed il ruolo fondamentale, 
storico, che in questa fase ha la • forma-de­
mocrazia » nella lotta per la trasformazione. 

E infatti — fuori da questo quadro — 
il convegno non ha saputo delineare il pro­
prio essere « contro il terrorismo > altro che 
nei sentimenti (« le ragioni della vita contro 
quelle della morte ») o nella volontà di evi­
tare che una sconfitta si trasformi in una 
catastrofe. Una sorta di giaculatoria « extra 
politica * dalla quale la stessa proposta «fi 
« diserzione » — liberata però da ogni obbli­
go di e delazione » — è uscita sbiadita, so­
stanzialmente immotivata, un povero argi­
ne contro forze oscure, forse contenibili, ma 
non superabili. 

Un convegno inutile, dunque? No. E non 
solo perchè, comunque — al di là dei suoi 
limiti —, esso ha posto di fatto il problema 
di una concreta azione deHestremìsmo dì sini­
stra nella battaglia contro il terrorismo. In 
due giorni il dibattito è stato seguito con 
attenzione da una platea di molte centinaia 
di persone : ex « militanti » extraparlamen­
tari (quel « sovrappiù di militanza politica » 
cui accennava Stefano Levi nella relazione) 
o giovani senza precisa collocazione. Questi 
« sopravvissuti » e questi • rednei », insom­
ma, sono molti e pongono un problema vero: 
la presenza cioè di una vasta area, politica­
mente collocata a sinistra, ma ancora in 
attesa di proposte politiche credibili per rog­
gi e per il domani. Fornirgliele non può 
essere compito soltanto dei promotori del 
convegno. 

Massimo Cavallini 
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